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1. Lo scenario: luoghi e tempi di una (ri)scoperta

Il manufatto di cui ci occuperemo si trova a Vignale (co-
mune di Piombino), dove dal 2003 è in corso una indagine
archeologica su un grande insediamento di epoca romana e
tardoantica.
Il sito era già noto dal 1831, quando i lavori di costru-

zione dalla Via Regia Grossetana – od. SP “Vecchia Aurelia”
– avevano riportato alla luce un grande complesso di epoca
romana, interpretato come una terma, che era stato docu-
mentato da una pianta in scala e che rimase visibile per al-
meno alcuni decenni.
Muri e pavimenti erano stati in seguito ricoperti e della

loro esistenza si era persa ogni memoria visiva, anche se la
presenza di resti antichi nel sottosuolo era segnalata dai re-
perti mobili che tornavano in superficie ad ogni aratura.
Questo stato di rischio del sito ha indotto il MiBACT ad

avviare un progetto di ricerca in collaborazione con l’Uni-
versità di Siena 1.
Il sito di Vignale si è rivelato assai più esteso di quanto

apparisse nella pianta ottocentesca e ciò ha portato a una
complessa procedura di valutazione del potenziale archeo-
logico 2.
Nei quasi tre ettari di superficie fin qui indagati con me-

todi e intensità diversi, sono riemerse le tracce di molte
forme diverse di insediamento umano, con una cronologia
che va dall’epoca medio-repubblicana all’alto Medioevo. 
Sono stati fin qui individuati: una manifattura ceramica di

presumibile epoca medio-repubblicana; una fattoria o una
villa rustica di età tardorepubblicana; una lussuosa villa ma-

ritima della fine del I sec. a.C., posta sul limitare di una la-
guna costiera; una probabile stazione di sosta di epoca im-
periale romana, connessa con tracciato dell’antica Via
Aurelia/Aemilia Scauri; un grande complesso di fornaci per
la produzione di tegole, anfore e ceramica comune; l’im-
pianto termale visto nel 1831; una lussuosa villa tardoantica,
nata dalla riorganizzazione degli spazi della villa precedente;
un sepolcreto di età tardoantica e/o alto medievale (fig. 1).
Un sito dunque molto ricco, dove si colgono bene i riflessi

che ebbero in questo microterritorio i grandi cambiamenti at-
traversati dal mondo romano nell’arco di quel millennio.
In questo contesto, una storia a sé è rappresentata dalle

vicende archeologiche della villa tardoantica e del suo mo-
saico tra il 1830 e gli anni Sessanta del Novecento. Nelle
strutture documentate come terme nel 1831 si deve infatti ri-
conoscere una realtà più complessa, che può aver funzionato
fino a epoca tardoantica anche come edificio residenziale 3. 
Benché non esplicitamente documentato all’epoca quegli

scavi portarono anche al ritrovamento del nostro mosaico
che poi, in un momento ancora imprecisato, venne occultato
sotto il pavimento rustico di un capannone posto in prossi-
mità del tracciato della “Vecchia Aurelia”. Il capannone
venne raso al suolo nel 1960, ma le sue fondazioni crearono
un ostacolo alle arature profonde consentendo la conserva-
zione del mosaico celato sotto il suo pavimento (fig. 2) 4. 
Risultato di questa complicata vicenda è che della resi-

denza tardoantica conosciamo di fatto solo la grande sala
mosaicata, rimasta però sostanzialmente isolata dal suo con-
testo topografico e stratigrafico.

1 La ricerca, diretta originariamente da Anna Patera (MiBACT) ed
Enrico Zanini, è passata dall’anno 2013 in concessione all’Università
di Siena, con la direzione di Enrico Zanini e la co-direzione di Elisa-
betta Giorgi, RUP e funzionario di zona del MiBACT Andrea Camilli.

2 Zanini 2006, 2011; Zanini, Giorgi 2014.

3 La storia degli studi sul sito precedenti l’avvio del nostro scavo
sono riassunti in Dallai et alii 2003.

4 Maggiori dettagli sulle circostanze del rinvenimento del mosaico
in Giorgi, Zanini 2016.
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Una residenza aristocratica nella Tuscia tardoantica
e un mosaico pavimentale di complessa interpretazione

di Elisabetta Giorgi*, Enrico Zanini*

* Università di Siena (giorgi.elisabetta@gmail.com, enrico.zanini@unisi.it)

Abstract
A long lasting excavation in Vignale (Tuscany) brought to the light a multifaceted settlement, roughly spanning from the 3rd century BC
to the 7th century AD. A map draw after a previous excavation in 1830 and the present excavation revealed the existence of a large aris-
tocratic late antique residence, with a large hall decorated with a fine and very interesting floor mosaic, dating from the first half of the
4th century AD. The main iconographic theme of the mosaic is Aion/Annus/Saeculum, represented as a young half-undressed man en-
circled by the personifications of Seasons. Most interestingly, Aion is represented seated on a celestial sphere, recalling both the images
of Emperors on Late Roman medallions and Christ in the apses of Early Christian basilicas. The interest of the mosaic is doubled since
the image’s iconography was reorganized twice in a later times, posing great problems of interpretation.
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2. La sala di rappresentanza della villa tardoantica

La grande sala di rappresentanza venne allestita reimpie-
gando le strutture di una parte della villa maritima databile
alla seconda metà del I sec. a.C. 
Nelle strutture preesistenti – caratterizzate da muri in

opera reticolata – si legge bene l’impianto di un grande am-
biente rettangolare (m 9,50 x 6 ca.), orientato in senso W-E,
con al centro una bassa vasca rettangolare, foderata da lastre
di marmo, e pavimentato con un mosaico a piccole tessere
bianche e nere. Sul lato N, al vano centrale si affianca un
vano di pari lunghezza, ma decisamente più stretto, e un
vano analogo doveva collocarsi anche sul lato opposto.
L’insieme sembra dunque poter essere letto come un atrio

tuscanico, affiancato a N e a S da due serie di cubicula. Non
sappiamo quali trasformazioni questi ambienti possano aver
subito nei secoli immediatamente successivi 5, mentre suffi-
cientemente chiari sono gli interventi di epoca tardoantica.

In questa fase, infatti, venne rimosso il diaframma che
separava l’atrio dai cubicula settentrionali, mentre sul lato S
vennero chiuse le aperture opposte: esito dell’operazione fu
la creazione di un grande vano unitario di pianta quadrata
(m 10 x 10 ca.), dotato di un accesso sul lato E 6. Il vano del-
l’antico atrio venne ripavimentato con un mosaico a intrecci
geometrici che, per motivi decorativi, colori, materiali e qua-
lità esecutiva, lascia pochi dubbi circa l’attività di una bot-
tega di artigiani africani e una datazione a partire dal IV
secolo d.C. Tale datazione è confermata dal ritrovamento
nello strato di preparazione di un follis di Costantino I, pro-
babilmente del 324-330, sicuro terminus post quem per al-
meno questa parte del pavimento.
La parte figurata del mosaico, collocata in corrispon-

denza degli antichi cubicoli settentrionali, è separata strati-
graficamente dalla parte restante da interventi successivi e
la datazione imposta dalla moneta non si può estendere
quindi automaticamente anche a quest’area. Inoltre, il mo-

5 Giorgi 2016.
6 Per un quadro di riferimento per questo tipo di strutture a partire

da esempi africani, cfr. Bullo 2003.
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1. - Veduta zenitale del sito: a) strada glareata; b) manifattura ceramica; c) fattoria / villa rustica; d) villa maritima; e) mansio; f) grande sala di
rappresentanza della villa tardoantica (foto Paolo Vegliò / I.C.  Volta-Carducci-Pacinotti Piombino).
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saico a intrecci geometrici che occupa l’antico atrio segue
un partito decorativo che indicherebbe un suo uso separato,
con un orientamento principale verso E: in quest’area si può
infatti ricostruire un bel motivo a intrecci di scuta 7, cui si
giustappone, verso W, un tappeto a composizione di otta-
goni, rettangoli e losanghe 8 che si distribuisce intorno al-
l’antica vasca centrale (fig. 3).
L’immagine sembra quella di un triclinio orientato in dire-

zione W-E, con uno schema decorativo in qualche misura ri-
conducibile alla tipologia c.d. T+U, dove la barra superiore del-
la T sarebbe rappresentata dal motivo a intreccio di scudi e la
barra verticale sarebbe stata invece costituita dal vecchio im-
pluvium dell’atrio, intorno al quale si sarebbero disposti i letti.

La porzione figurata del mosaico potrebbe quindi essere
parte a sé, oppure un’aggiunta in un momento successivo,
forse ancora in corso d’opera, come suggerirebbe l’analogia
di qualità esecutiva e di materiali. In ogni caso, il prodotto fi-
nale fu una grande sala di rappresentanza quadrata, con o
senza un diaframma che definisse la parte con decorazione
figurata, ma comunque con orientamento principale in dire-
zione N e con accesso da E, attraverso una porta con una
bella soglia marmorea di reimpiego, posizionata esattamente
a metà del grande vano nato dall’inglobamento dei cubicoli
settentrionali.
Questo nuovo ambiente prevedeva comunque ancora

l’antico impluvium, trasformato in una vasca decorativa, pro-

367

7 Per una descrizione analitica del motivo cfr. Balmelle, Pru-
dhomme 2002, 204-241, tav. 153, a. 8 Cfr. Balmelle, Prudhomme 2002, 284-285, tav. 182, b.

2. - Veduta zenitale della grande sala di rappresentanza con i muri perimetrali del capannone agricolo ottocentesco (foto Paolo Nannini,
https://www.flickr.com/photos/opaxir/).
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babilmente per venire incontro a una tendenza, ben diffusa in
quest’epoca, dell’uso di specchi d’acqua in questo tipo di
sale 9. 

3. Il mosaico figurato nella sua fase originaria

La sezione figurata del tappeto musivo si sviluppa su un
rettangolo di m 9,50 x 3,65 ca., circoscritto da una cornice a
fila di diapason, all’interno della quale sono disposti tre
grandi riquadri di identica superficie. Ciascuno dei riquadri
laterali era in origine decorato con un motivo a intrecci di
cornici 10, che definivano cinque campi circolari di cui uno
solo presenta ancora qualche resto dell’originario riempitivo:
un lacerto di tessere in varie sfumature di rosa, che potreb-
bero indicare la presenza di un torso o di un collo di una
figura umana o di una personificazione, sul modello, per
esempio, di uno dei pavimenti musivi della c.d. Casa di
Hylas, a Italica (Spagna), dove, in un contesto decorativo
molto simile, nei campi circolari compaiono le figure delle
Stagioni 11. Negli altri campi del riquadro occidentale i riem-
pitivi risultano asportati a seguito di interventi
apparentemente mirati: due vennero infatti sostituiti in un
rifacimento successivo e due sembrano invece frutto di una
asportazione deliberata, forse anche in epoca moderna. Nel

riquadro orientale, invece, la situazione è meno chiaramente
leggibile: uno dei riempitivi venne sicuramente sostituito,
mentre tutta la parte sudorientale è pesantemente compro-
messa dalle vicissitudini che il mosaico dovette attraversare
nelle sue ultime fasi di vita o anche dopo la sua originaria
scoperta 12.
Nel riquadro centrale, circoscritto da una cornice vegetale

a festone di alloro di notevolissima qualità esecutiva, com-
pare una iconografia certamente collegata al tema del tempo
ciclico.
Anche in questo caso, la leggibilità della fase originaria

del mosaico è ostacolata da una serie di lacune. Quella prin-
cipale è dovuta a una estesa rottura del tessellato avvenuta
già in antico e risarcita con un rifacimento di cui si discuterà
più avanti; ad essa si aggiungono altri danneggiamenti più o
meno estesi prodotti da interventi successivi, ma difficili da
definire in assenza della stratificazione superiore, asportata
completamente all’epoca del primo scavo (fig. 4).
Le parti residue consentono comunque di identificare nei

quattro angoli le personificazioni delle Stagioni: l’Autunno,
a SW, di cui rimane solo una mano che regge un grappolo
d’uva; l’Estate, a SE, di cui rimane praticamente solo la trac-
cia in negativo di un falcetto e di un mazzo di spighe; la Pri-
mavera, a NE, di cui rimangono solo i piedi e la parte bassa
delle gambe e della veste. Completamente perduta è invece
la figura originale dell’Inverno, sostituita nel corso di un ri-
facimento successivo.
Lungo i lati meridionale e occidentale, lo spazio bianco

tra le figure angolari ospita degli xenia: una coppia di pesci,
a S, e un cesto di vimini pieno di frutta e con degli uccelli in-
tenti a beccarla, a W.
La porzione superstite dello spazio centrale è occupata

dai resti di una figura discinta, di cui si conservano la mano,
il braccio e la spalla destri, il collo e la parte bassa del mento
e la parte bassa delle gambe, mentre il resto della figura è
frutto di un rifacimento successivo (fig. 5).
Il braccio destro è sollevato e la mano è appoggiata a un

arco composto di tessere giallo ocra, in cui sembra potersi ri-
conoscere un frammento dell’anello del Tempo ciclico: il che
permette di identificare con sufficiente sicurezza la figura
centrale con la personificazione di Aion/Annus/Saeculum,
secondo una soluzione iconografica ben consolidata in rela-
zione alla presenza delle Stagioni agli angoli del riquadro
musivo 13.
Elemento di straordinario interesse è costituito dal fatto

che la personificazione del Tempo non è in piedi o seduta su
un trono o una roccia, come avviene nella quasi totalità degli
esempi noti, ma è seduta su un globo celeste, definito da una
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9 Cfr. per es. la grande villa di Faragola (Volpe, Turchiano 2009).
10 Cfr. Balmelle, Raynaud 2002, 97, pl. 295, i; 69, pl. 269, i. 
11 de Rueda Roigé 2002.
12 I motivi decorativi e iconografici di questa sezione del mosaico

sono più dettagliatamente discussi in Giorgi, Zanini 2015, con biblio-
grafia.

13 Cfr. Musso 1994; 2000, con ampia bibliografia.

3. - Schema compositivo del mosaico pavimentale.
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fascia di tessere di pasta vitrea in scala di colori: allo stato at-
tuale della pulizia sembrano presenti cinque fasce distinte,
dal verde scuro al celeste.
Al momento, questa soluzione iconografica sembra es-

sere un unicum e questo solleciterebbe una riflessione ben

al di là dei limiti di spazio di questa sede. Sarà tuttavia ne-
cessario almeno accennare al fatto che la figurazione di Vi-
gnale sembra collocarsi cronologicamente al punto di
possibile intersezione tra le due serie iconografiche note, in
età tardoantica, della raffigurazione di un personaggio se-
duto su un globo celeste. La prima serie è quella dei meda-
glioni di epoca tardoimperiale con l’imperatore seduto sul
globo celeste, nell’atto di sostituire Aion nella gestione del
tempo ciclico, con legende che fanno riferimento alla no-
zione di eternità della potestà imperiale 14. 
La seconda serie iconografica è quella delle raffigura-

zioni musive del Cristo assiso sul globo celeste, che sembra
aprirsi nella seconda metà del V secolo nell’absidiola di
Santa Costanza a  Roma e poi proseguire con gli esempi uni-
versalmente noti dei catini absidali delle chiese del VI se-
colo 15.
Tra queste due serie ben note, che però la critica ha sem-

pre ritenuto indipendenti l’una dall’altra, anche a causa del-
lo iato cronologico che le separa, il mosaico di Vignale si
colloca evidentemente in maniera problematica proprio in
ragione della sua unicità, sia che rappresenti l’unico esem-
pio fin qui noto di un tema iconografico cui entrambe le se-
rie potrebbero aver attinto indipendentemente, sia che rap-
presenti la testimonianza di un possibile punto di contatto
tra le due serie, sia che rappresenti invece una “terza cosa”
indipendente sia dall’una che dall’altra serie. 

14 Estiot 2004, 38. L’ultimo imperatore raffigurato in questa veste
è Tacito, nel 276.

15 Canuti 2007; Della Valle 2002.

5. - Porzione superstite del tessellato originario del riquadro centrale
del mosaico figurato.

4. - Veduta zenitale della porzione figurata del mosaico (foto Paolo Nannini, https://www.flickr.com/photos/opaxir/).
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4. Rotture e risarcimenti: la seconda e la terza vita del
mosaico

La complessità del mosaico di Vignale è accresciuta dagli
ampi rifacimenti cui fu sottoposto nelle successive fasi di
vita (fig. 6).
Il più estensivo rifacimento si legge nel riquadro centrale,

dove una rottura interessò gran parte della porzione nordo-
rientale e venne risarcita con un nuovo tessellato a tessere
più grandi di quelle originarie. 
Sfortunatamente, le analisi microstratigrafiche fin qui

condotte sul risarcimento e sulla sua preparazione non hanno
prodotto dati utili circa la cronologia assoluta di questo in-
tervento, anche se il mancato reimpiego delle tessere origi-
nali indica uno iato tra la rottura e il rifacimento. La figura
angolare della Primavera venne risarcita nel suo aspetto ori-
ginario, come indica la cura nel riprendere il motivo della
veste; la figura dell’Inverno venne invece completamente ri-
fatta e quella dell’Estate è pervenuta in uno stato di conser-
vazione che rende problematica una precisa lettura senza un
restauro mirato.
La tessitura musiva dello sfondo venne radicalmente mo-

dificata: l’originario tessellato bianco decorato da xenia
venne sostituito da un bel motivo a girali vegetali con cop-
pie di uccelli affrontati. Benché realizzati con tessere più
grandi di quelle originarie, Stagioni, girali e uccelli sono ca-
ratterizzati da una ricca policromia e da una notevole finezza
esecutiva, a testimoniare il lavoro di una bottega di mosai-
cisti di qualità. 
Questa capacità artigianale deve essere tenuta ben pre-

sente nella discussione del rifacimento della figura centrale,
che presenta caratteri di forte problematicità (fig. 7). Nel-

l’eseguire il rifacimento, infatti, i mosaicisti decisero di ri-
pristinare la parte danneggiata del globo celeste, facendo ri-
corso a tessere scure – la loro qualità potrà essere discussa
solo dopo il restauro –, confermando così il tema iconogra-
fico principale. Una scelta diversa guidò invece il rifaci-
mento della figura seduta sul globo: anziché riprendere e
integrare quella originaria – come accadde per la Primavera
–, si decise di sostituirla con una nuova, conservando la
spalla e il braccio destro, ma collegandoli in maniera incon-
grua con il collo, la testa e il busto della nuova figura, che ap-
paiono così decisamente fuori posizione. L’aggancio tra la
nuova e la vecchia figura torna invece a essere perfetto nella
parte bassa, dove le linee del panneggio originario vengono
ben riprese dal rifacimento. 
L’alterazione della parte alta della figura, dove il torso

nudo venne sostituito da una veste che presenta linee verti-
cali che sembrano suggerire una dalmatica, non appare dun-
que il prodotto di incomprensione o di incapacità tecnica,
ma piuttosto l’esito di una volontà di indicare un’altra let-
tura iconografica.
In questo senso, il pensiero non può che andare al c.d.

Buon Pastore in abito singolare, in una delle case romane di
Aquileia, dove la figura principale subì un processo di “rein-
terpretazione” assai simile 16.
La lettura di questo rifacimento e la sua interpretazione

non possono poi prescindere da un altro elemento: la vita
successiva del mosaico e dell’ambiente che lo conteneva. In
un’epoca che non siamo in grado di determinare, il tappeto
musivo fu infatti oggetto di un altro rifacimento estensivo,

16 Bisconti, Braconi 2012.

6. - Ricostruzione schematica della stesura originaria e delle diverse fasi di rifacimento del mosaico.
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che comportò la sostituzione con elementi aniconici – un
nodo di Salomone, un fiorone e un càntaro – di almeno tre
dei riempitivi dei campi circolari della decorazione origina-
ria. L’intervento è evidente nell’impiego di grandi tessere
bianche e nere, che sono tuttavia molto ben commesse tra
loro, a testimoniare di una capacità esecutiva pur sempre no-
tevole 17.

(E. G.)

5. Le tre vite del mosaico e i possibili contesti interpreta-
tivi

Un mosaico pavimentale dalla vita così intensa non è un
caso frequente e pone quindi una serie di problemi.
Già la stesura originaria apre questioni rilevanti, giacché

un mosaico di queste dimensioni e di questa qualità non era
compreso nella lista dei rinvenimenti attesi in questo terri-
torio e in quest’epoca 18.
Questo comporta ovviamente una riflessione sulla com-

mittenza 19, giacché è evidente come a Vignale dovesse es-
sere attivo un personaggio di straordinaria disponibilità
economica, o quantomeno con una straordinaria propensione
alla rappresentazione del proprio status. Il confronto territo-
rialmente più immediato è con la villa di San Vincenzino,

presso Cecina, residenza dell’omonima famiglia aristocra-
tica, dove non compare nulla di simile, pur nel contesto di
una residenza di prestigio 20. Lo stesso vale anche per la villa
in corso di scavo a Limite (presso Firenze), che una iscri-
zione riconduce a un aristocratico di altissimo rango come
Vettio Agorio Pretestato, ma dove la decorazione pavimen-
tale a mosaico non ha certamente caratteri paragonabili con
l’esemplare di Vignale 21. E lo stesso è per la villa di Torrac-
cia di Chiusi, non lontano da Siena, dove alla qualità archi-
tettonica della grande sala polilobata non fa riscontro una
pavimentazione musiva di livello paragonabile 22.
Se la presenza di una tale bottega di mosaicisti a Vignale,

in grado di produrre un tessellato di qualità, stile e icono-
grafia del tutto comparabili con gli esempi più alti della con-
temporanea produzione nordafricana e siciliana, sia da
attribuire alla eccezionalità della committenza o a uno spe-
cifico rapporto del committente stesso con quelle culture ar-
tistiche non è dato al momento di poter dire. 
Quel che si può invece affermare è che la questione della

committenza si intreccia strettamente con quella dell’icono-
grafia, che propone, come si è accennato, un tema principale
– Aion seduto sul globo celeste – al momento unico e quindi
di lettura interpretativa complessa, nel suo collegamento a
uno dei caratteri più salienti dell’immagine del potere in età
tardoantica e che appare il prodotto di una stratificazione di
significati che è ancora largamente da decifrare 23.
Problemi altrettanto complessi pone anche la parziale di-

struzione del mosaico originario che fu all’origine dei rifa-
cimenti successivi. Come si è accennato, non disponiamo di
alcun indizio concreto circa cause e cronologia di questo
evento, se non un più che probabile iato tra la rottura e il ri-
pristino del tessellato; il che comporterebbe una fase di ab-
bandono della grande sala di rappresentanza e della villa di
cui faceva parte. In altre parti del sito sono stati individuati
fenomeni di subsidenza e di cedimento dei sottofondi dei pa-
vimenti: in una villa posta immediatamente a ridosso della
laguna, questi fenomeni potrebbero aver avuto conseguenze
importanti sull’abitabilità delle strutture, determinando
quindi una fase più o meno prolungata di abbandono della
villa.
Per altri versi, la posizione del nostro insediamento im-

mediatamente a ridosso del tracciato dell’antica Via Aure-
lia/Aemilia Scauri ne farebbe un candidato ideale per una
crisi legata alla instabilità e alla insicurezza degli inizi del V
secolo. La tumultuosa risalita dei Visigoti lungo la costa tir-
renica della penisola nel 412, i cui effetti devastanti proprio
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17 Un ulteriore risarcimento di grandi lacune con tessere nere è te-
stimoniato in vari punti del mosaico: non verrà però discusso in que-
sta sede in attesa di una prova certa che ne escluda la pertinenza a un
restauro ottocentesco.

18 Bueno 2011.

19 Per nuove e dense sintesi storiche sulla compagine sociale nella
Tuscia tardoantica, cfr. Cracco Ruggini 2015; 2016.

20 Donati 2012.
21 Cantini 2012; 2017.
22 Cavalieri 2009.
23 Levi 1944; Parrish 1981; Gualtieri 2008.

7. - La figura principale dopo il rifacimento.
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sulla viabilità costiera e sugli insediamenti a essa collegati ci
sono descritti da Rutilio Namaziano 24, costituisce un se-
condo scenario plausibile entro cui collocare una devasta-
zione e un abbandono della nostra villa, in un’epoca peraltro
ben compatibile con lo stile del primo rifacimento.
Ma l’elemento di più complessa decodificazione nel

primo rifacimento del mosaico è certamente legato alla
nuova immagine costruita con quella marcata alterazione
della precedente. Esclusa a priori l’ipotesi che si tratti di un
fraintendimento e di una incapacità tecnica, giacché altre
parti del rifacimento vanno nella direzione esattamente op-
posta, non rimane dunque che interrogarsi su quale sia il si-
gnificato dell’intera operazione e quindi su chi sia il “Signore
del Tempo” che prende il posto di Aion sul globo celeste.
Allo stato, sembrano plausibili sostanzialmente tre ipo-

tesi, ciascuna delle quali ha punti di forza e di debolezza e
che converrà quindi in questa sede semplicemente elencare.
La prima ipotesi è che quello raffigurato sul globo cele-

ste nella seconda fase sia il nuovo proprietario della villa.
Questa soluzione ha il pregio della semplicità, ma ad essa si
oppongono alcune considerazioni, la prima delle quali ri-
guarda l’assoluta mancanza di confronti, giacché l’icono-
grafia consueta del dominus tardoantico è per lo più legata a
immagini di vita agreste e/o di caccia, mentre la nostra im-
magine ha un connotato di relazione con una manifestazione
di potere sovrano ed “eterno” che non sembra in prima bat-
tuta ben compatibile con l’autorappresentazione di un pri-
vato, per quanto alta fosse la sua posizione socioeconomica.
La seconda considerazione nasce dall’evoluzione successiva
del mosaico, dove la sostituzione dei riempitivi di tre campi
circolari con motivi diversi da quelli originari sembra più il
prodotto di una volontà di ridefinire una immagine “pub-
blica” dell’ambiente che non di un semplice restauro, come
si converrebbe a un ambiente destinato alla vita privata.
La seconda ipotesi è derivata dalla prima, con la diffe-

renza che presupporrebbe l’attività di un personaggio che,
nel prolungato arco di tempo entro cui è teoricamente possi-
bile collocare il primo rifacimento, poteva avere le condi-
zioni oggettive e forse anche l’intenzione deliberata per
scegliere per sé una rappresentazione così fortemente legata
alla detenzione di un potere superiore. Se questa ipotesi, che
è ovviamente congetturale, potesse avere una sua credibilità,
un candidato a suo modo “ideale” potrebbe essere rappre-
sentato da Theodahad, il principe ostrogoto che è molto noto
per essere il più grande latifondista del suo tempo, per risie-
dere in Tuscia, per avere una spiccata propensione all’acca-
parramento di proprietà appartenute all’aristocrazia romana

e anche per avere una dimestichezza con il neoplatonismo;
un quadro complessivo che potrebbe ben adattarsi a una ri-
lettura consapevole del mosaico originario e a una altrettanto
consapevole progettazione del suo rifacimento 25.
La terza ipotesi è ancora più congetturale della seconda

ed è legata a una possibile lettura in senso latamente cristiano
del mosaico “riformulato”. Gli elementi di base per questa
lettura non mancano: il punto di arrivo di un possibile per-
corso di progressiva “risemantizzazione” di un tema icono-
grafico (Aion sul globo celeste) che fin dalla sua nascita
potrebbe aver contenuto in sé allusioni cristiane 26; la gene-
rale somiglianza della figura alla contemporanea iconogra-
fia cristiana; la trasformazione dello sfondo nella parte rifatta
del mosaico, con l’introduzione di un tema come i girali ve-
getali con uccelli affrontati che ha più di qualche assonanza
con molti esempi riferibili alla sfera religiosa.
Altrettanto evidenti sono gli elementi di difficoltà che si

contrappongono a questa ipotesi: a partire dalla mancanza
di ogni attributo specifico (aureola, croce ecc.) e poi, ovvia-
mente, dall’esplicito divieto giuridico alla rappresentazione
non solo della figura del Cristo, ma anche dei simboli stessi
della nuova religione sui pavimenti. Se alla seconda diffi-
coltà si può opporre comunque la nozione generale per cui le
norme di legge vietavano comportamenti che dovevano es-
sere in qualche misura diffusi e che quindi il nostro mosaico
potrebbe costituire una rarissima testimonianza proprio di
questi comportamenti, alla prima obiezione è difficile ri-
spondere. 
L’ipotesi di una lettura in senso “criptocristiano” po-

trebbe quindi venire tranquillamente rimossa dal novero
delle possibili se non ci fossero almeno tre elementi che in-
vitano alla cautela. 
Il primo è lo scenario di fondo della cristianizzazione di

coloro che utilizzavano le strutture della villa, a partire al-
meno dai primi decenni del V secolo, epoca a cui si datano
alcune lucerne africane con simboli cristologici rinvenute in
una delle ramificazioni del sistema fognario della villa
stessa.
Il secondo elemento è rappresentato dalla presenza dei

nuovi riempitivi dei campi circolari, aggiunti in una fase si-
curamente successiva alla trasformazione del tappeto cen-
trale: i tre elementi introdotti, tutti aniconici, costituiscono
una presenza ben compatibile con un eventuale scenario di
trasformazione dell’uso della grande sala di rappresentanza
o almeno di una parte di essa. In particolare, il cantaro pre-
sente nel tappeto occidentale sembra essere raffigurato in
funzione di un nuovo asse privilegiato di visione, avendo il

24 De reditu, I, 39-41.
25 Vera 1993, 137 ss; Porena 2012; Vitiello 2014. Dobbiamo il sug-

gerimento a una notazione di Flavia Frauzel, nel corso di una discus-
sione seguita a una delle presentazioni pubbliche del mosaico di
Vignale.

26 Sull’idea della “risemantizzazione di […] figure […] crogioli di
significati”, cfr. Bisconti, Braconi 2012; per un esempio concreto le-
gato all’immagine di Orfeo citaredo, cfr. Bisconti 2000. Per ulteriori
possibili tangenze tra l’iconografia di Aion/Annus/Saeculum e il Cristo,
attraverso la “mediazione” dell’immagine solare, cfr. Musso 2000,
379-387.
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piede verso W e il collo verso E, suggerendo quindi una frui-
zione dell’ambiente con una direzione principale W-E. (fig.
8). Ma, soprattutto, la presenza di un secondo rifacimento
intenzionale – seguito forse anche da ulteriori restauri – col-
loca tutta la questione in una prospettiva di processo artico-
lato nel tempo: in questo senso, i due rifacimenti successivi
potrebbero rappresentare altrettante tappe di una progressiva
ridefinizione dell’iconografia e del valore comunicativo del
mosaico, forse anche in relazione con possibili trasforma-
zioni di forma e funzioni della stanza che lo conteneva.
Il terzo elemento di riflessione è rappresentato dalla pre-

senza di un sepolcreto, presumibilmente rilevante dal punto
di vista del numero (quasi 40 sepolture sono state intercettate
da una trincea esplorativa scavata nel 2007) e certamente da-
tabile tra la fine dell’uso della villa e l’abbandono definitivo
del sito. Il numero delle sepolture, che un sottile filo di ra-
gionamento porterebbe a datare almeno tra fine VI e inizi
VII secolo, sulla base di pochissimi reperti erratici rinvenuti
nelle terre arate, sembrerebbe incompatibile con un utilizzo
episodico delle strutture ormai in semi rovina della villa
come luogo di sepolture occasionali, mentre sembrerebbe in
linea di prima ipotesi più in sintonia con la presenza di un
luogo di culto, tenuto anche conto dell’ormai consolidata ca-
sistica che vede l’impianto di edifici di culto cristiano in cor-
rispondenza di luoghi di sosta lungo la rete stradale.
Anche in questo caso, però, il paradigma è tutt’altro che

serrato: la presenza di numerose sepolture potrebbe indicare
l’esistenza di un luogo di culto a Vignale in epoca altome-

dievale, ma da qui a identificare come sede di quel culto – o
comunque in qualche modo in relazione con esso – la grande
stanza con il mosaico, più o meno ristrutturata alla bisogna,
ce ne corre davvero.
Le tre ipotesi interpretative per la seconda fase di vita

del mosaico rimangono dunque laicamente sul tavolo, insie-
me a tutte quelle che riguardano la fase originaria e le even-
tuali ulteriori fasi successive di vita di questo manufatto
straordinariamente complesso e che ci è pervenuto così
completamente isolato dal suo contesto archeologico e to-
pografico di riferimento. Già dal settembre-ottobre 2016 il
progetto di scavo a Vignale è stato ri-orientato in funzione
della ricerca di tutti i possibili lembi di stratificazione sfug-
giti alle arature e che possano ricondurre a una contestualiz-
zazione topografica e stratigrafica del mosaico: occorreran-
no dunque tempo, capacità e una buona dose di fortuna per
venire a capo di quello che si qualifica sempre più come un
caso di studio di eccezionale interesse e di altrettanto ecce-
zionale importanza per la comprensione della Tarda Anti-
chità toscana.

(E. Z.)
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